Due giorni di assemblee   alle Carrozzerie di Mirafiori per fare il punto sulla trattativa entrata in stallo venerdì 3 dicembre.  Dopo accesse polemiche i sindacati hanno  trovato un accordo tra di loro. Oggi, giovedì 9 novembre,  si svolgerà un’ora di assemblea gestita dalla Fiom. Venerdì 10 toccherà a Fim, Uilm e Fismic. Parteciperanno i segretari nazionali dei sindacali metalmeccanici e i responsabili torinesi delle organizzazioni. Paolo Griseri ha chiesto al segretario della Fiom e a quello della Fim di illustrare brevemente quali saranno i punti che affronteranno nei loro interventi. L’intervista, qui riportata, è tratta da La Repubblica del 9 novembre.  Mentre a Miraflori si tengono le assemblee, a NewYork Sergio Marchionne incontra la presidente dì Confindustria, Emma Marcegagiia, per parlare del nuovo contratto Fiat.

Claudio Chiarle ( Fim-Cisl)

 “Assenteismo, turni, scatti. Il catalogo Fiat è questo”
“Nessuna fotocopia di Pomigliano, abbiamo avviato il negoziato sulle richieste delle stesse tute blu…”

Claudio Chiarle è segreterio della Fim torinese. Ha attaccato la Fiom, accusandola di aver «indetto uno sciopero inutile lunedì. La scarsa adesione lo ha dimostra​to». Poi si è augurato «che le as​sernblee si svolgano in un clima rispettoso delle diverse posizio​ni in campo anche trai sindaca​ti ».

Chiarle, come spiegherete al lavoratori lo stato della trattati​va con la Fiat?

«In assemblea diremo che ab​biamo fatto una trattativa vera con ilLingotto. Infatti la sospen​sione di questi giorni è nata pro​prio dalla nostra richiesta all’a​zienda di essere più chiara sul contratto che verrà applicato nella futura joint venture di Mi​raflori. Abbiamo diffuso un que​stionario nelle scorse settimane e abbiamo tenuto conto delle in​dicazioni dei lavoratori nella trattativa».
In che modo le richieste dei lavoratori sono arrivate al tavo​lo della confronto all’Unione Industriale?

«Abbiamo ottenuto che a To​rino si producano modelli di fa​scia medio alta. In questo modo nello stabilimento si realizze​ranno profitti che potrebbero fi​nire anche, in parte, nelle buste paga. E poi non abbiamo voluto un accordo fotocopia rispetto a quello di Pomigliano. Proprio perché i lavoratori ci chiedono di rispettare le speciflcità di Mi​rafiori».

Quali sono le differenze? 
«Rispetto a Pomigliano la bozza dì intesa che avevamo raggiunto su Miraflori prevede norme diverse sull’assentei​smo. Dal calcolo dell’assentei​smo vengono infatti escluse tut​te le malattie croniche previste nel contratto nazionale dei me​talmeccanici. Questa è una dif​ferenza notevole perché nell’ac​cordo di Pomigliano non c’era scritto nulla sulla questione e dunque non erano previste esclusioni».

Altre diversità?

«Abbiamo ottenuto che nel​l’orario a 18 turni l’azienda ri​nunci ad imporre ai lavoratori di recuperare la produzione du​rante l’ultima mezz’ora dedica​ta alla mensa. E abbiamo otte​nuto la possibilità di far sceglie​re, quando ci sarà l’aumento della produzione, se lavorare con turni di 8 ore o di 10 rima​nendo a casa tre giorni. Inoltre la Fiat si è detta disponibile a inse​rire la terza erp (una categoria intermedia tra la terza e la quar​ta n.d.r.) e a far ripartire da zero il numero degli scatti d’anzianità, consolidando nel salario base quelli già maturati».

Quale sarà il vostro appello fi​nale all’assemblea?

«Diremo che non c’ è investi​mento senza accordo. E che dunque l’accordo va fatto. Ci so​no dei punti da chiarire sul con​tratto nazionale: si può decidere di fare subito un contratto speci​fico per l’auto odi farlo più avan​ti facendo rientrare successiva​mente le newco nel nuovo con​tratto. Ma l’accordo va fatto. Non solo per il futuro dello stabi​limento ma dell’intera Città. Di​remo che ora la decisione spetta ai lavoratori. E’ nelle loro mani che si gioca il destino di Torino».

Federico Bellono (Fiom-Cgil) : 
“ Mirafiori non può essere un nuovo stato americano” 
“Vogliamo che l’investimento sia fatto, ma secondo le regole italiane e senza ridurre i diritti di chi lavora”
Federico Bellono è il segretario torinese della Fiom. « Nei giorni scorsi – dice rispondendo ad una polemica della Fim – abbiamo fatto il nostro dovere, dando copertura ad uno sciopero spontaneo e raccogliendo più di 1800 firme contro l’ipotesi di un accordo che sia fotocopia di quello di Pomigliano».
Bellono, che cosa direte oggi ai lavoratori della Carrozzeria?

«Che per noi è importante, in un momento così confuso, po​ter svolgere le assemblee infor​mative in fabbrica. Nei giorni scorsi non tutti i sindacati era​no d’accordo ma grazie allo sciopero e alla raccolta di firme ci siamo riusciti». 
Adesso che le assemblee ci sono, come  informerete ope​rai e ìmpiegati 

«Diremo che non siamo in presenza di un’ipotesi di accor​do e che quando quell’ipotesi ci sarà chiederemo nuovamente di poter svolgere altre assem​blee, presumibilmente in gen​naio, per discutere prima di votare un eventuale referendum. Noi siamo per riprendere pre​sto la trattativa e per arrivare a un accordo accettabile. Perché i lavoratori sono i primi ad esse​re interessati a che si faccia l’in​vestimento».

Quali sono i punti dell’accordo accettabile che illustrerete in assemblea? 
«In questa trattativa la Fiom non si è chiusa a riccio. Abbia​mo avanzato proposte concre​te su punti specifici. Pensiamo che vada tutelato il diritto della salute di chi lavora, esattamen​te come va tutelato quello di chi rischia facendo un investimen​to. Per questo siamo d’accordo sul massimo utilizzo degli im​pianti, non ci spaventa una trattativa sui 18 turni settima​nali. Ma siamo contrari a turni di 10 ore che in catena di mon​taggio sono massacranti. Per la

stessa ragione della tutela della sa​lute siamo contrari a ridurre le pause e a spostare la mensa a fi​ne turno. Abbiamo proposto un sistema di pause a scorri​mento che eviterebbe di bloc​care la produzione lasciando i 40 minuti di riposo di oggi».

Altre questioni controverse? 
«Abbiamo proposto un siste​ma di straordinari che consen​te all’azienda di utilizzare fino a 104 ore l’anno, poco meno del​le 120 chieste dalla Fiat. La Fiat chiede di punire i sindacati che dichiarano sciopero su materie oggetto di accordo, noi abbia​mo controproposto un sistema di raffreddamento dei conflitti che eviterebbe gran parte degli scioperi».
Quale sarà Il vostro appello finale?

«Vogliamo che l’investimen​to sia realizzato e vogliamo che per farlo la Fiat rispetti i Con​tratti dei lavoratori italiani. Mi​rafiori è in Italia come lo è Po​migliano. Non si tratta di due nuovi stati degli Usa. Con le no​stre proposte si può far fronte alla richiesta di utilizzare al massimo gli impianti senza an​dare contro i contratti italiani e senza ridurre i diritti di chi lavo​ra. Continueremo a trattare per ottenere che la Fiat non esca dall’Italia, a cominciare dalle regole».


